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gUglielmo sCArAmellini
Note sul deserto nell’immaginario narrativo e figurativo attuale

Il deserto è una realtà geografica che si presenta sulla superficie in 
molti luoghi e tipi, ma nella cultura corrente è rappresentata soprattutto 
dal Sahara, il grande deserto caldo e arido, che ne costituisce quasi il pro-
totipo e il modello cui ogni altro deserto terrestre si confronta. Tale im-
magine deriva, nella cultura occidentale, soprattutto dalla parte che ha 
avuto nella tradizione biblica ed evangelica quale luogo di asilo, di ri-
scatto, di trascendenza, di contatto con Dio, ma anche di isolamento, di 
punizione, di espiazione, di ricerca di sé, così che la sua ambivalenza ne 
fa un luogo non solo fisico ma anche spirituale di grande suggestione e 
valore simbolico. Ma sulla Terra esistono altri tipi di deserto, luoghi pri-
vi di vita o in cui essa è rada e stentata, pianeggianti e montuosi, sabbio-
si e rocciosi, diversi secondo calore e aridità, escursione termica giorna-
liera e stagionale, regime e quantità delle precipitazioni, assenza o 
presenza di vegetazione, stanzialità o mobilità, sporadicità o continuità 
del popolamento umano, pervietà o repulsione del territorio. Dunque esi-
stono deserti caldi e aridi come il Sahara, ma anche umidi e freddi come 
le terre artiche, deserti privi di vegetazione e altri, come le foreste tropi-
cali, in cui l’eccesso di vitalità biologica inibisce la vita di animali di 
grossa taglia e di gruppi umani. Queste proprietà così varie ma anche così 
dirimenti per la presenza antropica hanno reso il deserto un luogo privi-
legiato per la rappresentazione della condizione umana, in termini con-
creti e materiali, astratti e simbolici, dei quali si sono impadronite, fin 
dall’Antichità, letteratura e arti figurative, poi fotografia, cinema, televi-
sione, perfino sport e turismo.
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flAvio lUCChesi
I deserti australiani, dove il sole (con)fonde geografia e letteratura

Il contributo illustra in una sintesi iniziale le principali caratteristiche 
climatiche delle regioni aride e desertiche: le precipitazioni, le tempera-
ture, le peculiarità morfologiche e morfogenetiche, la flora e la fauna, la 
presenza delle comunità umane. L’attenzione si focalizza poi sul grande 
cuore desertico australiano, che domina nel tavolato centro-occidentale 
dell’isola/continente, costituendo un’immensa regione caratterizzata dal-
le scarse piogge, dalle temperature particolarmente elevate e da una fram-
mentaria presenza umana, generalmente legata alle estrazioni minerarie. 
Proprio questo immenso e arido entroterra ha da sempre costituito un ele-
mento fondamentale nella storia e nella vita quotidiana degli aborigeni 
australiani, così come è entrato profondamente nella cultura dell’uomo 
bianco. L’outback e il bush hanno pertanto assunto in Australia un valore 
iconico, riferendosi a un paesaggio estremamente diverso da quello euro-
peo e che si è ben presto caricato di significati reconditi. Ciò viene mol-
to ben evidenziato nella letteratura, che ha tentato – con risultati alterni – 
di pervenire alla conquista culturale del territorio da parte dei 
colonizzatori e alla sua progressiva conversione in immagine codificata. 
Il caso di tre opere scritte da altrettanti importanti esponenti della lettera-
tura contemporanea ben esemplifica e testimonia il differente – se non 
antitetico – ruolo attribuito al deserto dalla cultura aborigena e da quella 
anglo-australiana.

giUsePPe roCCA
Il deserto libico negli anni Trenta del Novecento. Il rapporto uomo-

ambiente e l’immagine turistica

Negli anni Trenta il deserto libico è stato oggetto di ricerche durante le 
spedizioni italiane organizzate dal Centro di Studi Coloniali di Firenze ed 
in particolare dalla Società Geografica Italiana nel periodo 1933-36. A tali 
ricerche parteciparono accademici ed esperti di geologia, antropologia, et-
nologia, linguistica, botanica, zoologia, topografia e geografia. Il deserto 
fu anche oggetto di controllo politico e di un primo tentativo di decollo tu-
ristico ispirato a chiari intenti politici. La campagna promozionale, infatti, 
privilegiò non soltanto il fascino offerto dalle antiche città costiere romane 
di Leptis Magna, Sabratha, Apollonia e Cirene, ma anche alcuni luoghi in-
terni come Ghadames e le oasi nel cuore del deserto.
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L’autore analizza anzitutto il rapporto uomo-ambiente nel deserto libico 
percepito, descritto e interpretato dai geografi che parteciparono alle impe-
gnative missioni esplorative. Considera poi alcuni significativi romanzi 
della cosiddetta letteratura coloniale, come i romanzi popolari di Mario dei 
Gaslini e Gino Mitrano Sani, scrittori che contribuirono alla promozione 
turistica della Libia. Infine, analizza l’immagine della Libia proposta dalle 
guide turistiche dell’epoca.

WilliAm sPAggiAri
“Sol nei deserti tacciono i miei guai”: luoghi desolati nei percorsi di 

Vittorio Alfieri

Il contributo mette a confronto i testi poetici (sonetti, terzine satiriche) e 
quelli in prosa (lettere, autobiografia) nei quali Vittorio Alfieri descrive re-
altà geografiche, situazioni e ambienti con i quali venne a contatto nel cor-
so dei viaggi in Europa; di quelle pagine vengono anche segnalate le pro-
babili fonti letterarie, dal Don Chisciotte di Cervantes alle più recenti 
relazioni di viaggio. Soltanto nei luoghi più remoti e desolati, dalla pianu-
ra russa ai deserti dell’Aragona (ma anche nella campagna romana, o da-
vanti al mare di Marsiglia), l’ansia, l’insoddisfazione, la malinconia che 
caratterizzano la sua esistenza sembrano trovare appagamento, a contatto 
con una natura aspra e selvaggia, capace di accendere la fantasia. Anche at-
traverso queste pagine odeporiche sui ‘luoghi estremi’ Alfieri si configura, 
agli occhi dei lettori, come personaggio solitario, fiero e sdegnoso, tanto da 
divenire più tardi, in età romantica e risorgimentale, oggetto di una diffusa 
mitizzazione eroica.

AnnA mAriA sAlvAdè
Giacomo Leopardi e il “deserto del mondo”

Analizzando le molteplici occorrenze del lemma ‘deserto’ nella produ-
zione leopardiana, il contributo intende mostrare come, da una iniziale pre-
disposizione per gli scenari desolati e inospitali, filtrata attraverso eteroge-
nee frequentazioni di lettura (Alfieri, Cervantes), Leopardi vada di volta in 
volta attribuendo al luogo arido e solitario significati sempre nuovi e diver-
si: scenario privilegiato di riflessione filosofica, metafora dell’esistenza 
priva del bello e delle illusioni, rappresentazione del nulla. Il deserto è inol-
tre meta ultima della geografia del poeta, sia nella prosa delle Operette (il 
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“deserto della vita” di Tristano) sia nei versi della Ginestra, nel paesaggio 
siderale alle pendici del Vesuvio, “formidabil monte”, figura della fragilità 
dell’uomo e della potenza implacabile della natura.

niColettA BrAzzelli
“Where anything might happen”: Picnic at Hanging Rock di Joan Lindsay

Presentando i fatti come se fossero realmente accaduti, ma inserendoli 
in una dimensione misteriosa e onirica, Picnic at Hanging Rock di Joan 
Lindsay (1967) racconta la scomparsa inspiegabile di tre ragazze e di una 
loro insegnante durante una gita compiuta il giorno di San Valentino del 
1900 alla Hanging Rock, “meraviglia naturale” dello stato australiano di 
Victoria. Il saggio si concentra soprattutto sulla simbologia geografica del-
la roccia antichissima di origine vulcanica che si colloca al centro della 
narrazione di Lindsay (e del film di Peter Weir, ispirato dal romanzo, del 
1975). Picnic at Hanging Rock rappresenta i conflitti profondi che hanno 
segnato l’esperienza coloniale in Australia, lo scontro fra le culture abori-
gene e l’ideologia imperiale inglese, la spaccatura radicale fra natura e cul-
tura. Nel romanzo, infatti, le difficoltà delle relazioni fra colonizzatori e co-
lonizzati vengono articolate in forma spaziale, specialmente attraverso 
l’opposizione fra la costruzione ordinata dello Appleyard College e il bush 
caotico e selvaggio che lo circonda. La roccia attrae e cattura, inghiotten-
dole, le migliori rappresentanti del mondo bianco, che appaiono come sa-
crificate a un’entità aborigena e sono sottoposte a un processo di trasforma-
zione dalla sfera umana a quella naturale. La Hanging Rock, che domina il 
paesaggio e chi lo abita, è rappresentata come una labirintica terra desola-
ta, dove vita e morte si confrontano e si contrappongono, dove passato, 
presente e futuro si intersecano. L’Australia, percepita come un vuoto, pri-
va di storia e significato prima dell’appropriazione coloniale europea, è un 
mondo rovesciato, primordiale, infestato da presenze misteriose e incono-
scibili, “where anything might happen”.


